
28EST01A2811 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:53:04 11/27/98  

l’Unità LAQUESTIONECURDA 3 Sabato 28 novembre 1998

◆Nell’incontro a Bonn il cancelliere
ha chiarito che non intende
chiedere l’estradizione del leader del Pkk

◆Al termine del vertice i due premier
hanno reclamato
una soluzione politica per il Kurdistan

◆ Il presidente del Consiglio italiano:
«È un momento difficile ma i nostri
rapporti ne usciranno rafforzati»

IN
PRIMO
PIANO

Schröder a D’Alema: non vogliamo Ocalan
«Ma la Germania collaborerà perché sia processato davanti a una Corte internazionale»
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BONN Primo: Ocalan non verrà
estradato inGermania.Secondo:
si cercheràdiprocessarlodavanti
a una Corte internazionale. Ter-
zo: Italia e Repubblica federale
proporrannouna iniziativadella
Ueperunasoluzionepoliticache
salvaguardi l’integrità territoria-
ledellaTurchiaeil rispettodeidi-
rittideicurdi.

Sono i tre punti di equilibrio
sui quali il governo di Gerhard
Schröder e quello di Massimo
D’Alema cercheranno di gestire,
nelle prossime settimane, la gra-
na che è piovuta sulla loro testa
con l’improvvido arrivo in Italia
del capo del Pkk. Un esercizio
nient’affatto facile, come si è ca-
pito anche ieri a Bonn, quando i
duesi sonopresentati,al termine
del loro incontro, nella sala delle
conferenze al pian terreno della
cancelleria, nella quale penetra-
vano attutite le grida di qualche
migliaio di curdi assiepati al di là
del Reno a celebrare l’anniversa-
rio del Pkk e chiedere «una solu-
zionepoliticanelKurdistan».

D’AlemaeraarrivatoaBonnin
un clima politico che corrispon-
deva a quello atmosferico: fred-
do e un poco deprimente. Non
che i buoni rapporti tra le dueca-
pitali fossero da considerarsi
compromessi - ci mancherebbe
altro hanno ribadito ambedue
nella conferenza stampa - ma
l’annunciocheilgovernofedera-
le ha «definitivamente» rinun-
ciato alla estradizione di Ocalan,

annuncio ribadito da un porta-
voce ufficiale mentre D’Alema
eragiàsull’aereoperBonn,aveva
reso per così dire plasticamente
sostanzaeformadelculdesac.

La colazionedi lavoroallacan-
celleria, insomma, è cominciata
nelle condizioni più difficili. E
così fortemente dominata dal
che fare dell’omone coi baffi che
la Germania non vuole più, che
tutti hanno pensato a una spiri-
tosaggine quando Schröder,
aprendo l’incontro con la stam-
pa, ha sostenuto che «natural-
mente» i colloqui con D’Alema
erano stati incentrati sull’immi-
nente vertice europeo di Vienna

e sul semestre
di presidenza
tedesca della
Ue. Qualcuno
ha anche riso,
ma Schröder
non scherza-
va.Ilsuoeraun
tentativo di
rompere ilmo-
nopolio che il
disgraziatissi-
mo «caso Oca-
lan» rischia di

imporre su tutto l’arco delle rela-
zioni italo-tedesche. Alla fine,
però, il cancelliere è venuto al
dunque: «Ho pregato il capo del
governo italiano di avere com-
prensione per il fatto che noi ri-
nunciamo all’estradizione. Ciò -
ha spiegato - ha a che vedere con
il fatto che il nostro paese è quel-
lo, in Europa, che ospita più cur-
di, ancheprofughi, e più turchi».
Insomma,comeavrebbeprecisa-

to rispondendo poi alle doman-
de, la rinuncia all’estradizione è
un modo «per salvaguardare la
paceinterna(Rechtsfriede),cheè
uno degli elementi fondamenta-
li dello stato di diritto (Re-
chtsstaatlichkeit)». Finezze da
avvocato per ribadire quel che
tutti sapevano: la pace interna,
secondo il governo tedesco, non
può consente il lusso del proces-
soaOcalan.

Non in Germania, almeno.Al-
trove, dice il cancelliere, il leader
del Pkk può essere processato.
Anzi,deve,giacché«ilterrorismo
dev’essere sempre perseguito».
Ecco allora l’idea della corte in-
ternazionale. Una corte se possi-
bile ma non necessariamente
«europea», laquale -questonella
conferenza stampa non è stato
detto - potrebbe riunirsi, per giu-
dicareOcalan,inItalia.

L’idea è ancora vaga, come
confermerà anche D’Alema, ma
proprio per questo fin da oggi si
metterà al lavoro, per definirne i
contorni giuridici, un team di
giuristi che cercherà di assolvere
il suo compito entro il 22 dicem-
bre,dataallaqualeOcalantorne-
rebbe un uomo del tutto libero
perché,scaduti i terminifissati in
coincidenza con quelli (ormai
platonici) della estradizione,

non ci sono, come ha ricordato
D’Alema, imputazioni per reati
commessiinItalia.

Anche il presidente del Consi-
glio fa uno sforzo evidente di
contribuire alla strategia di limi-
tazione dei danni. «Non si può
non prendere atto - dice - del fat-
to che il governo tedesco confer-
ma la propria rinuncia alla estra-
dizione» (più tardi, tampinato
daigiornalisti, sbotteràinunme-
nodiplomatico:«Qualunqueco-
sa pensi io, quel che fa la Germa-
nia lo decide la Germania»). Ma
certo, aggiunge, «le ragioni che il
cancelliere mi ha illustrato sono
serie». L’importante, aggiunge, è
che i rapporti
continuino a
svilupparsi su
un terreno di
amicizia e di
collaborazio-
ne. Quella del-
la corte inter-
nazionale è
«un’ipotesi in-
teressante, alla
quale lavorere-
mo insieme
cercando an-
che la collaborazione dialtripae-
si». Quanto all’iniziativa euro-
pea, D’Alema parla di «un man-
dato ai nostri ministri degli Este-
ri» perché propongano alla Ue
l’aperturadi«unconfrontoperla
ricerca di una soluzione pacifica
delconflittonelsud-estdell’Ana-
tolia, secondo l’ultimo rapporto
della Commissione di Bruxel-
les». Val la pena di precisare che
in quel rapporto si indicavano le

repressioni contro i curdi come
uno dei motivi del «non possu-
mus» europeo all’adesione della
Turchia.«L’iniziativa -spiegaan-
cora D’Alema - deve riconoscere
il diritto turco alla salvaguardia
dellapropriaintegritàterritoriale
e naturalmente i diritti fonda-
mentalideicurdi».L’Europahail
diritto di prendere l’iniziativa,
che non è una «mediazione»
chiarisceSchröder,perduemoti-
vi, spiega il capo del governo ita-
liano: «Il primo è che la Turchia
chiede di far parte della Ue, il se-
condo è che il conflitto con i cur-
dihaeffettiqui inEuropa.Sipen-
si alla Germania, ma anche all’I-
talia,dovequasiogninottegiun-
gono clandestinamente profu-
ghi dalle regioni curde». E nono-
stante tutte le complicazioni, il
leader italiano non è pessimista:
«Certo è un momento difficile,
masonopersuasodel fattoche lo
spirito di collaborazione tra i no-
strigovernineusciràrafforzato».

Una delle difficoltà s’incarica
di evocarla subito un giornalista
curdo che, senza ottenere rispo-
sta,chiedesedavantiallacortedi
cui si parla sarà chiamato, oltre a
Ocalan, anche qualche dirigente
turco. Sull’altro punto, l’iniziati-
vaUe, ildubbiopiùgrossoriguar-
da la mancanza, al momento, di
interlocutori moderati ad Anka-
ra.Uno,inrealtà,cisarebbe,face-
vano notare ieri a Bonn fonti
giornalistiche: il presidente del
parlamento Hikmet Cetin, un
curdo non irredentista. Qualcu-
no, tra Roma e Bonn, ha già pen-
satoalui?
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■ GIUSTIZIA
INTERNAZIONALE
Entro il 22
dicembre
un team
di giuristi
al lavoro su
questa ipotesi

■ SCHRÖDER
SPIEGA
«Il nostro
paese ha
il numero
più alto
di curdi
e di turchi»

Massimo D’Alema con Gerhard Schröder durante la conferenza stampa M.Jung/Ansa

ROMA «Trovo molto apprezzabile que-
sto tentativo della politica di innovare
neldiritto».SalvatoreSenese,presidente
della fondazione Basso, giurista e sena-
tore del Pds valuta positivamente l’ipo-
tesidicreareunacorte internazionalead
hoc sul caso Ocalan. «Siamo in una fase
in cui c’è un progressivo allargamento
dellospazionazionalechetendeatrova-
reinEuropapropriconfini».

/ITRDunque le sembra praticabile l’i-
deadicreareunorganodigiustiziaspeci-
fico,puressendocialtresedigiàpreposte
agiudicare?
«Non ci sono obiezioni di principio a
praticare questa strada purché vi sia il
consenso delle parti interessate. Il per-
corsomiparrebbequellodiunaconven-
zione internazionale. In teoria la cosa
potrebbeessere fattaancheinpochime-
si. Ma ciò presuppone una volontà poli-
ticadeterminataeunprogettosufficien-
temente chiaro. Trovo comunque ap-
prezzabile e moltomodernoquesto ten-
tativodellapoliticadiinnovareneldirit-
to. In fondo il diritto non è che unartifi-
cio che gliuominihanno messo in piedi
per risolvere una serie di problemi prati-
ci, di conviven-
za e di civiltà.
Nulla impedi-
sce che la co-
struzione con-
tinui sul piano
internaziona-
le. Vanno in
questo senso i
progetti cal-
deggiati dalla
Commissione
e dalparlamentoeuropei di creazione di
uncorpus iuris, chepreveda il riconosci-
mentodidelittieuropeieunorganogiu-
diziarioeuropeo.

Nonle sembracheunacorte internazio-
nale contraddica quanto già previsto
dal trattato di Schengen, che consente
di giudicare una persona nello Stato in
cuiquestavienefermata?

«Non vedo contraddizione, semmai un
arricchimento della possibilità di giudi-
zio, una possibilità in più, che potrebbe
servire a superare quei momenti di em-
passe. Nel caso specifico, il tribunale in-
ternazionale consentirebbe di giudicare
Ocalanedisfuggirealpericoloditensio-
ne. Mi pare interessante che lo stesso
Ocalantrovi questa soluzionerispettosa
deisuidirittiedellesuegaranzie».

Il diritto non rischia di essere subordi-
natoaragionidiopportunitàpolitica?

«Questo è un punto essenziale. È un ri-
schio che bisogna evitare. Ma ce n’è an-
che un altro. Quello di considerare il di-
ritto come un universo a sé, svincolato
dai bisogni pratici degli uomini. Invece

pensocheildiritto
debba rispondere
alle esigenze della
convivenza e alle
domande della
politica. Senza ne-
gare alcuni grandi
principi di civiltà
che oggi sono pa-
trimonio della co-
scienza giuridica
dell’Europa e dei
paesi di democra-
ziamaturaeunpo’
di tutto il mondo
attraverso la carta

dell’Onu:garantireungiudiceterzo, im-
parziale e indipendente. La Corte inter-
nazionalerisponderebbeaquestiprinci-
pi».

Ma così non si viola ilprincipio secondo
il quale l’organo giudicante deve essere
creatoprimacheilreatosiacommesso?

«Questo è vero, ma è anche vero che se
questo tribunale viene formato con cri-
teri che impediscono anche il solo so-

spetto che ci siano scelte di parte, la vio-
lazione del principio potrebbe essere bi-
lanciata dal vantaggio di assicurare un
giudice indipendente e di uscire da una
situazione di impasse. In materia inter-
nazionale del resto è abbastanza fre-
quente,bastipensareal tribunalesuicri-
minicommessinell’exJugoslavia».

Non trova singolare che la Germania
emetta un mandato di cattura interna-
zionaleepoirifiutidichiederel’estradi-
zione?

«Finoranoneramaisuccesso,cheiosap-
pia. A prima vista è singolare, ma riflet-
tendocibene,tenendocontodellemoti-
vazioni che sono state date non lo è più.
L’estradizioneèunattoincuic’è sempre
ancora una componente di discreziona-
lità politica. L’ordine pubblico è un ele-
mento che il governo di un paese non
può ignorare. Troverei strano che per
una sorta di omaggio all’autorità della
magistratura tedesca la Germania chie-
desse l’estradizione a costo di creare si-
tuazioni di tensione. Non mi parrebbe
saggio». Ma.M.

ROSSELLA RIPERT

ROMA «La corte europea ad hoc sul caso
Ocalan è un escamotage. O si concede
l’asilopoliticool’unicastradaèilproces-
so in Italia. Le norme ci sono. Il nostro
paese non può tirarsi indietro. È un suo
diritto-dovere». Luigi Bonanate,esperto
di diritto internazionale, boccia senza
appello la proposta messa a punto nel
verticetraD’AlemaeSchröder.

GermaniaeItaliasi impegnanoacreare
un tribunale europeo ad hoc. E la solu-
zionedell’ingarbugliatocasoOcalanoè
un’ideasbagliata?

«È solo ed esclusivamente un escamota-
ge. La ragione è semplicissima. Esiste un
principiodidirittointernazionaleormai
da 150annichesi chiamaAut dedere Aut
punire , inventato per un attentato a
Napoleone terzo e che è stato sempre
accettato da tutta la comunità inter-
nazionale, secondo cui il paese che si
trova queste patate bollenti tra le ma-
ni deve o consegnare, ma in questo

caso c’era di
mezzo la Turchia
con il problema
della pena di
morte e di un si-
stema di diritto
penale non ga-
rantito. Oppure
se non si conse-
gna, bisogna giu-
dicare. Non rie-
sco a capire per-
ché con un siste-
ma giuridico così
sofisticato come
il nostro nato dal

diritto romano non siamo capaci di
fare un processo».

Ma il processo l’avrebbe potuto fare la
Germania che ha emesso il mandato di
cattura internazionale. Come potrebbe
Roma mandare davanti ai giudici Oca-
lan?

«Basta ilmandatodicatturatedesco.Ab-
biamo fatto il processo a Priebke, la Spa-
gna farà quello a Pinochet perché noi

non dovremmo farlo a Ocalan. Si do-
vrebbefareunprocessoconunpubblico
ministero, la Difesa, un giudice delle in-
daginepreliminaricheistruiscel’inchie-
sta. Un processo lungo, difficile. Ma va
fatto. Ci sono altri casi simili. C’è Oca-
lan,c’èPinochet,c’èilproblemadiMilo-
sevic, dell’ex Jugoslavia, del Ruanda.
Questo significa che siamo di fronte alla
nascita del diritto penale internaziona-
le».

Appuntoperquestoembrionedidiritto
penale internazionale,nonpotrebbees-
sere un passo positivo l’istituzione di
unacorteeuropea?

«Proprio per far nascere un diritto pena-
le internazionale è importantissimo
nonrinunciareaiprincipifondamentali
deldirittocome loconosciamogià.Non
servonotribunalispeciali. Ilcardinefon-
damentale del diritto è quello che cia-
scuno di noi ha diritto adessere giudica-
todauntribunalenormale».

Altre proposte di tribunali internazio-
nali sono rimaste solo sulla carta. Que-
stanuovaideaèpraticabiledalpuntodi
vistagiuridico?

«Ildirittoèevolutivoequindi sipuòfare
una legge nuo-
va della quale
potrebbe occu-
parsi l’Europa
investendo la
Corte diGiusti-
zia europea.
Ma questo sa-
rebbe un pro-
cesso costi-
tuente. Unpro-
cesso lunghis-

simocheandrebbebenissimosefossimo
di fronte a una situazione del tutto in-
compatibile con le nozioni di diritto pe-
nale che abbiamo. Ma non è il caso di
Ocalan.Perchécostruireunacosanuova
che rischia di essere più politica che giu-
ridica».

Se il tribunale comunque decollerà, in
attesadella sua istituzioneufficiale, co-
saaccadràaOcalan?

«Resterebbe in Italia. Potrebbe succede-
reche tutti senedimenticasseroe l’Italia
inqualchemodolofacessescomparire».

Anche per Pinochet sarebbe inutile un
tribunaleinternazionaleadhoc?

Macertamente.Lamagistraturaspagno-
la non ha certo detto facciamo un tribu-
nale speciale. La posizione finora assun-
ta da Inghilterra e Spagna sulla vicenda
Pinochetèestremamentecorretta».

Ma un tribunale internazionale è in as-
solutounostrumentoinutile?

No,maoranonesisteepotrebbenonesi-
stere tra dieci anni. Se vogliamo favorire
la creazione di questa corte iniziamo a
fareiprocessineisingolipaesi.

Note a
margine

I curdi
a Bonn

In coincidenza con
l’incontro tra D’Ale-
ma e Schröder, mi-
gliaia di curdi sono
scesi in piazza a
Bonn e Amburgo per
sostenere il leader
del Pkk Abdullah
Ocalan. Le manife-
stazioni hanno coin-
ciso anche con il
ventesimo anniver-
sario della fondazio-
ne del Pkk. I dimo-
stranti, erano se-
condo la polizia, un-
dicimila a Bonn e
tremila ad Amburgo.

A FAVORE DELLA CORTE AD HOC

Senese: «Un atto di creatività
che aiuta ad uscire dall’impasse»

CONTRO LA CORTE AD HOC

Bonanate: «Un’idea sbagliata
L’Italia ora lo deve giudicare»

“Il diritto non è
un universo

sacrale
Risponde

alle esigenze
di convivenza

”

“Quella
proposta è

un escamotage
Agiamo noi
sul mandato

tedesco

”


